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Anno I!. 

Gazzettino popolare domenicale illustrato 

« A ognuno îl suo » 

Lettere e pacchi dirigere alla Reda- 

alla Tipografia Jacob e Colmegna. 
zione del gazzettino La diga con recapito i Geni singolo Mumeno Cont. ; 

Se 

ì 

GL 

è ITR a x tà 
$ Lettere non affrancate si respiagono. (Wo 
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d Manoscritti non si restituiscono. | D 
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Articolo..... allegro! 
377, cramente cen questi lumi... di scle, meglio sa- 

WA rebbe peter deperre in un canto la penna, e 

Sv andarsene a gcedere le fresche auree in Isviz- 

zerà, o in una delle tante stazioni di bagni ove i fer- 

tunati che pessceno disperre di un bersellino: pienc, 

vanno d’crdinario a divagare la noia di questa vitaccia 
che un seguace della filescfia leopardiana, bene- di- 

rebbe nen solo inutile, ma piena di termenti e di 

tribcli. 

Mah, tant'è, la Diga, ad onta che da melto tempo 

in quà abbia messo da parte un bel gruzzelo di fa- 

lanche.. fucri corso, risparmiate sulle spese delle 7//- 

strazioni, — e aggiungasi ancera per aver sempre 

fatto del fuvorilismo a pro’ di certi consiglieri comu- 

nali e di cx aspiranti, dai quali fu, come ben s’in- 
tende, prefumatamente pagata; — ebbene, la Diga 

dicevamic, ucpo è si rassegni a respirar l’afa fra queste 

quattro mura, mentre ferse quel solito abbonato della 

Stella che è lo spirito più hbero e indipendente di 

questo nestro tempo ipccritaccio e falso, farà a quest'cra 

la cura delle acque in Carnia, o in qualche lucgo 

altro, ameno del pari. 
Fatalità del destino. 

Sencnchè, bisogna prender il mondo come sta, 
ripensando cgni qual tratto alla verità di quel riter- 

nello che il prof. Giussuni, scrisse una ventina d'anni 

fa sull’A/chimista, e precisamente in risposta ad altri 
versi del dett. Domenico Parnaba ; ritcrnello che suc- 

nava mestamente ccsì: 
Vila più misera, vita più trista 
Non va nel mondo, del giornalista. 

E quei versi citati (cr che appunto siamo in vena, 

di fire un po’ di sfoggio di memoria) è da ben di 

più di vent'anni che li abbiamo letti, c fu. precisa— 
mente alla Civica Biblicteca di Udine, quando gicva- 

Ù 

‘netti anccra  cì recavamo a sfogliar per diletto e 

studio la raccclta dei giornali. 
.l pref. Giussani, parafrasando i ncti versi del 

Fusinato sul « Medico Cendetto », era stato fin da 

quel tempo (deve averli scritti nel 1854 o poco prima 

o peco giù di li) tristamente prefeta. 

a
 

E però se la memeria, ancor nen c'inganna; 

(pcichè ad essa scla nei ci affidiame) lo stesso prof. 

Giussani conchiudeva la sua risposta al dott. Barnaba, 

cen una vigeresa apestrefe, che era al tempo stesso 

un'affermazione di fede: essere cicè egli deciso che 

che avvenir petesse, a merir battagliando in quell’a- 

gene sì misero e triste del gicrnalista, p uttesto che 

disertarlo. 

Altrettanto siamo dispesti a far nei, quantunque 

in paragone ai.nestri, lieti tempi trascerressero per lo 

scrittor di gazzette allora al confronto d'oggi. In ve- 

rità, nen vi è preverbio più giusto di quello che af 

fermi (almeno sotto a’ certi aspetti) peggiorar sempre 

più il mendo, invecchiando. aa 
Sventura a chi si dedica per. eleziene, non. già 

per. calcclo, a questa vita grama e tribolata. del gicr- 

nalista, specie pci, s'egli ha degli sfeghi che vuol far 

trabeccar dal cucre e csi di parlar quando gli altri 

tacciono; dire delle verità, quando. agli altri manchi 

il ccraggio di palesarle, o a lui sia. su di esse per 

avventura, imposto il silenzio. 

Quel tale abbonato della Slella che ci accusa di 

favoritismo, devrebbe se fosse solo cnestamente im 

parziale, dire, se la Diga, essendo un gicrnaletto de- 

melitere nen ha; cclla punta del suo piccone, nella 

breve vita vissuta fin qui, anco  screpolato qualche 

idolo di cartapesta, non ha di spesso pesto in 

caricatura la vanità e Ja nullaggine di Tizio e Ca'c, 

di su queste colonne scomunicate; se per le sus idee 

politiche radicali bandite apertamente senza l'ipocrisia 

di reticenze codarde e di codarde circenlocuzioni, nen 

ha con lo inlemperante cicaleccio suc, contribuito a 

rompere la menctenia della nostra vita pubblica, la 

metta gera che l'ha imputridita e la imp tridisce 
tutt'oggi per colpa di una stampa.cempiacente, servile, 
vendereccia, che ie novanta volte almeno su. cento 

mente sapendo di mentire, ed ha per precipua mis- 

sicne di far veder tutto bello, di proclamar a quattro 

venti tutto buono e plausibile quel ch: si fa e sfa in 

questo nostro paese. i 

Non abbiamo col nostro meteda rivoluzionario — 

ch, gli è pur.troppo vero, cavato, quel che si dice 
un ragno dal muro; ci siamo anzi tirati addosso dei 
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nemici, e in quanto :d amici, ce ne siamo accre- 

sciuti pechini, pochini. 

Muè férse ciò colpa inestra? — Quel che dicesi 

lo ambiente, cesì è futto che nen.lo si può di certo 

cambiare in: un subite. E quel che è peggio, nè ferse 

in un vicino nè tampceco in un lentano avvenire. 

No, nen abbiamo illusicni, nè*alla trcppo facile 

speranza, a questa meretrice delle vila, a mo’ di fan- 

ciullisincensapeveli ed inesperti,.ci affidiame più. 

E però il culto alla.idealità nostra, serbiamo nen- 

dimenc, e fedeli ad essa saremmo fino all'ultima cra. 

E vci, nen sappiamo se più stupidi o perversi 

che cel mescherino delle più stupide ancera e per- 

verse insinuazicni tentate renzarci interno all’erecchic, 

fate pure, fate, fate. 

È il mestier vostro e vi si attaglia come meglio 

nen sarebbe possibile; la natura vi chiamava a ciò. 

Voi centinuerete a dare a aggio îl suo; mentre 

nei che aspiriamo cen tutte le ferze dell'anima nestra, 

agli cneri, alla ricchezza, — per acchiappar ben b-ne 

per lo ciuffo e questa e quelli, continueremo. nella 

via ‘battuta dei fuvorilismi, delle aivagazioni e delle 

sciocchezze! 

Quando la Diga nen fesse più, sergerete al 

lora vci, o eroi di carta straccia e sfedorerete la targa 

per cclpire a dritto e a rovescio i mulini a vento ca'la 

fervida immaginazione vostra creati; sarete voi i vin- 

dici di ogni ingiustizra, di cgni ipccrisia; vci i Piu- 

tatchi apocrifi delle apecrife celebrità. O, voi sì, che 

illustrerete con la penna e. cen la matita i nestri 

grandi, incommensurabili scienziati, artisti e letterati 

“é tutta insomma la immensa plejade di genii che 

s'aggira interno all'orbita del firmamento paesano. 
E scvratutto nella politica, ch, come sarete pro- 

gressisti, demccratici. radicali! 

Vci sarete i nucvi redentcri della classe cperaia 

e la cendurrete, frementi ed impetuosi a demelire la 

Bastiglia del quietismo, del moderatismo e del servi- 

lismé, che inci, noi, capite, abbiamo innalzato! 

O Dantons, o Desmenlins, c Rebespierres del- 

l'avvenire, del vostro nome s'intitelerà il vil secolo 

che mucre. a 

E per cra, ma per cra scltanto, cctesto articclo... 

allegro, è finito. 
Per quei delli Diva 

e// ‘Misantropo. 
DNS 
CODE 

Appunti, reclami, desiderî, ecc. 
dei lettori della « DIGA » 

Tre uomini... beneneriti 

È assemblea della Sccietà Operaia tenutasi. due 

(e) demeniche fa, offrì cccasicne d'ammirare... tre 

é ucmini, i quali, e per il lero nervosismo svi- 

luppatesi. da ‘inconcludente: inezia, e per il vibrato 

elequio cnde sestenere una peregrina proposta, sareb- 

bero!da racccmandarsi alla gratitudine dei: Scci e 

degni invero di qualche titclo encrifico, fosse . pure 

della. Patagcnia cd \Araucania! 

Come si sà,la questicne del guadrel'o raffigurante 
[CDA Nv4 "jé 
W 

una cessata Direzione, è il ssosctto più ameno del 

disccrso cdierne, eccitante anzi dal letargico sonno 

la più concentrata musoneria! Infutti dopo tre anni 

cacchè il fatale guadrelfo rrcvasi nella sala scciale, 

surse in censiglio una vice audace deplerante lonta 

e l'ebbrebrio dal quadre/lo stesso derivante alle primi» 

tive Direzicni... ncn fotografate. 

Ma il ferte quanto arguto Achille che fece la 

prepesta di levarle, nen appena taluno. gli rimbecco 

che le altiscnanti frasi vilipendevano un membro fuso 

grafato — e quindi la preposta risclvevasi in pura 

personalità — prudentemente accensenti di ritirarla, 

Ed: ecco allena assorgere. due..\iaci che la fecero 

prepria e la presentarono all'assemblea... col relativo 

crdine del gicrne | 

Depo cclanto scalmanarsi, si fini cel presentare 

alla Presidenza, dcemanca perchè si compiaccia in- 

cludere fra gli oggetti da trattarsi in prossima assemblea 

anche la prepesta di levare il guudrezio della Dire- 

zicne folografuta appesa nella s.la socia'e! E così glin- 

teressi.della Sccietà' sono sviluppati con saggi criteri; 

tanto è vero che dopo levato Il quidre/lo incriminato, 

i Soci biscgnesi di saccerso si sentiranno più so.le- 

vati ! 

A dir. verc, il pertare in pubblico di questi in- 

sulsi pettegclezzi, non può che ternar dannoso al So 

dalizio ;- se vi hanno ccese. che. possono urtare la 

suscettibilità nervosa di qualcheduno,. si devrebbero 

trattare a quattrocchi e, come si dice in camera 

charilatis. 

BMiw socio gperaro, 

Cose del nestro Cspitale 

Tempe fa, all'Ospitale Civile di Udine il Consiglia 
d’amministraziene si è cccupato circa allo stabilire 

un compenso agli infermieri inabili. 

Primo punto fu quello di accertarsi sugli anni 

di servizio, di constatare le mancanze commesse e le 

multe pagate, e tutto ciò per venire alla determina= 

ziene del licenziamento. 

Dallo esame fatto risultò che molti di quei poveri 

paria, che sono appunto gli infermieri, avevano moli 

anni di servizio, e quindi licenziandoli si cerrerebbe 

incontro ad un grave dispendio, appunto in vista del 

compenso da darsi lero. 

E però guardate scienza eccnomistica superlativa. 

Si escogitò nen si sa come, la famesa tecriu aritme- 

tica che uno che aveva servito trentasei anni, dico 

trentasei, nen aveva servito che dieci anni, e. per tal 

medo il compenso da darsi sarebbe in misura di L, 5 

per venti anni, che sarebbero appunto i venti anni, 

il massimo del servizio. 

Addcttata la massima, bisegnava venire alla mi- 

sura del licenziamento e questa fu pure eseguita cen 

un sistema affatto nucve, ‘senza interrogare cicè in 

prapesito i licenziandi, senza accertarsi che dessi nen 

petevano : più. centinuare per inabilità nel servizio. 

sette furceno.i. colpiti e fra qusi sette ve n'è di cttimi 

sotto tutti i rapporti, mentre restarono poi in carice 

altri che nen potevano. competere in. fatto dei requi» 

siti, necessari a. quei sette. licenziati. 

« Nel numero ‘venturo farò ‘anzi i nomi. dei sette, 
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almeno da quanto 

eh ome e 

licenziati senza giusto metivo, 

censta fino ad cra. 

Una domanda 

È una curiosità la mia che demanda di essere 

ingenuamente appagata: 

È lecito ad un Consigliere comunale lo assumere 

dei lavori per conto del Comune? 

Nella nuova provinciale, esiste nessun 

articclo che centempli il caso citato ? 

Sarei curieso di saperlo e per ciò versi che alla 

demanda, seguisse da parte di chi puo darla, una 

conveniente risposta. 

legge 

Mi cittadino dettero. 

Cose del Consorzio Torre 

Parz incredibile, come depo le grandi spese sc- 

stenute dal Censerzio Terre, le due roggie che traver- 

sano la Città, abbiano da trevarsi, in ben due pericdi 

dell'anno, senza pure un filo d'acqua. 

In quei pericdi di tempc, e nen mica tanto brevi, 

mugnai e preprietari d'cpificii, che pur pagano bra- 

vamente i loro contributi per essere forniti d'acque» 

elemento lero asselutamente non necessario, ma indi 

spensabile, pessono chiudere perchè costretti a nen 

poter far andare innanzi le loro industrie. 

Il Conscrzio Terre ha due impiegati, un ingegnere 

e uno che attende all’amministrazicne. Quest'ultimo 

è utile perchè tiene nel massime crdine ccrrispen- 

denza e registri, — ma il primc, l'ingegnere, mi si 

dica un pò, cesa fu? 

. Ed cra io mi permetterei di fure una proposta. 

Prcporrei cicè di risparmiare i danari dello sti 

pendie geduto dall'Ingegnere — spesa tutta di lusso — 

e impiegherei quella somma per cttenere dal Ccen- 
serzio Ledra quanta acqua può bastare per fernire 

convenientemente e.in tutto l’anno senza interruzione, 

i due canali in Città. 

“Infatti ho detto che quella di avere un’ingegnere 

stabile pel Consorzio Tcrre, è una spesa di puro lussc, 

in quantechè al caso che l’cpera di un ingegnere 

eccorresse talvolta, si potrebbe all’uspo e tempceraria- 

mente valersi di un qualunque prefessionista, e fatti 

i centi si avrebbe un bel risparmio di spesa. 

Certo che un accordo fatto ccl Ledra perchè i 

due canali sieno sempre forniti dell’acqua cccerrente, 
sarebbe bucna e utilissima cosa. 

Si tratta che per mancanza d’acqua, sceffreno le 

industrie e quanti han cpificir e mclini e pagano al 

Consorzio Ferre le tasse, avrebbero bene il diritto 

di poter usufruire e ll’acqua e nen essere costretti 

all’imcperesità per mancanza di essa. 

Si studii dunque sulla proposta che ho fatta, si 

cencretizzi qualche cesa, e infine, si veda e si prov- 
veda. 

Sesto. 
Anzora la Piazza S. Giacomo. 

È veramente una cesa che urta e indispettisce 

cgni fedel. cristiano il vedere con quale e quanto di- 

sprezzo (fatto palese mercè un ostlina/o silenzio e una 

deliberata înazione) da certi capi col capo (?) sieno 

acccite le. più ragioneveli csservazioni, i più mc- N è) 

desti reclami del così detto quarto petere nei mcel- 

teplici rapperti ch'hanno tratto al deccry e al benes 
sere cittadino. i 

Vuclsene una preva 3 Ricorderà fors> il benigno 

lettere un mio articclo deve appunto parlando di questa 

piazza ebbi a lamentare il sudiciume che la deturpa 

costantemente, cicè tinto nei dì di lavoro ch: nelle 

feste. Ebbene, credete vei che ci abbiamo dato as:clto? 

Oh sì; neanche per idea! siamo sempr- al sicuterai 

e che la vaga! 

Eppure che si chiedeva ? Di che si trattava ? Apritj 

cielo! nienteminco fosse dato crdine a quattro spazza- 
un po’ di repulisti. 

Ecco tutte. Ma nensigneri; la consegna è di nen 

entire, di ncn prevvedere, nè oggi, nè mai; e cesì sia. 

turai di fur quivi, come altrove, 

Di curioso. 
es 

La Civiaa le 
fiacchiette Cividales!. 

Leggiadro molto è quel de Fiorert n°: 
Sc egli, ma lullti sono lupiccini. 

(Provarbi) fi 

ALII tale È riforme per da non vede 

quanto ei sarà liberale a chi lo ccltiva. Penetemi, 

diss'io stropicciandomi lietamente le mani, dietro a 

un deserto, e troverò di che farmi. rivivere tutti gli 

affetti; me farei donc, son fesse altro, a qualche mirto 

scave; e mi cercherei per amico un melanconico ci- 

pressc; cciteggerei la lero ombra e li ringrazierei 

affabilmente deila loro cspitalità; verrei intagliare il 

mio neme :sevr'essi, c giurerei ch'ei seno. i più ama- 

bili fra gli alberi del deserto. S:. le loro foglie api 

passissero. impurerei. a condelermene; e quando si 
rallegrassero, mi rallegrerei con essi. 

E se trovassi nelle lande l'ombra del dett. Clo- 
deveo D'Agestini la saluterei col grido Napoleonico: 

Esculapi delle piramidi, cinquanta seccli stanno a 
contemplarvi | 

Splende la luna ; i zefiri scherzosamente lambona 

o meglio sfisrano le acque del Natisa: si vede da 

lungi una specie di galia veneziana, tuita a palloncini 

cclerati, filare l'onda placida, avvanzandesi verso il 

famoso pente del diavolo, che dall'Oagaro cantò... ed 
i cividalesi calcano cgni gicrno. 

Punto il binccccle.... ed ch, scrpresa! 

La barcaccia conteneva 20 persone edi rematori 

erano 2: Pietro e Paclo. Capitano Giacomo, mozzo 

Giovanni. 

Pietro a prua batteva fortemente il remo nel- 

l'acqua e Paclo a peppa virava continuamente di berdo. 

Pietre arrabbiato: O Paolo, così facendo andremb 

a fondo. a 
Paclce, con flemma: O Pietro, tu successer-del 

magno Piero, tieni le somme chiavi, e. nen vedi come 

la tempesta rugge... ed il vento tira? 

— Ma tu, 0 Puclo, viri continuamente... 

— Seguendo la tua fortuna: andrei in ‘alto mare 

ed il timone petrebbe spezzarsi... 
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Un'emetto assai leggiadre, distinto da un pizze, 

termenta una chitarra, e cen tutte il ccrpe grida s7, s', sì 

voga voga, o remalor 

é tutti i galeggianti ripeteano in coro: 

voga voga, o remalor. 

Una musica classica accompagnava la serenata. 
Batteva il tempo il capitanc, ed il mozzo scsteneva 

il_leggio... 

Quand’ecco sbucar fucri tremendo ceme un drage, 

un'ucmo dall'aspetto mefistofelico 

Michele Venier 
detto Moneta 

pittcre di qualche valere, ed anzi abbastanza accre- 

ditato nei lavcri di pastello, e con tutto il fiato ps 

sibile ed immaginabile urla, roteando il bastcne : 4/- 

Perla, all'erta! ; 

Ed il cero abbasso ripetea 

voga voga, 0 remator. 

Pietro e Paolo si guardano in cagnesco, ed un 

originale punta il canccchiale da un crticello verso il 

collegio, mentre un'altro fa fuoco sctto un creto. 

Il signor Venier hu l'aspetto tedescc-russc, anzi 

caucasico ; sebbene egli dica di essere triestino. Ed 

una prova che io non fallo l'ebbero i Cividalesi nel 

deccrso anno, quando si dava il Trovazore al Sociale. 

Moneta non vedeva che la cantante russa, e cadde 

in svenimento l'ultima sera. 

Ad cgni medi sulla fede delle sue dichiarazioni 

io crederò ch'ei sia triestine, ch'ei abbia fatte le cam- 

pagne cen Garibaldi, ch'ei sia esule, e che nel suc 

cuore vibri la nota patricitica... irredentiste, 
Certo l'aspetto lo ha di cospiratere; ma se i ces- 

sati carbonari si fossero serviti dell’cpera sua, magari 

per liberar Trieste... avrebbero commessa una grande 

cerbelleria, perchè Moneta c un pettegolo di prima riga. 

I barcajcli cantano 

È fresca l’aria 
Tranquillo il vento 
In slî calor 
O remalor. 

— Allerta, ripeto, all'erta. I stato Russia, Ger- 

mania, Prussia, Berlino, New Jerk, afere pezzi molti, 
esser star taliensche, non foicre più andare Austria. 

Ma prendere fucile e scacciare i croati.. 

Tutti i presenti urlano: bene bene, bis. 

— Paclc: Ma Pietro (massima flemma) fa mettere 

le manette a quel ciarlatano, diversamente le met- 
teranno a nci. i 

— Pietro — Dai sacri canoni 
Dalle pandetie 
Pussato al Codice 
Delle: manette... 

= Moneta: Mi dicono tedeschie, ma. io .me ne 
Jnfischic. So parlare cin sette I ngue. Già, già, già! 

— Capitano: Moltke, sapere tacere in sette. 

— Paolo: Vedcte.il ciarlone di capitano, invece 

di:stare nella sua cabina.., 
— Mozzo: E la barcaccia così cammina 

Santa Giustina, santa Giustina. 

— Pietro: Di Dio e del diavolo 
Non farti rete 
lega il negabile 
Ma liscia il prele... 
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Bomba... bcum!... Uno sccppio terribile fa saltare 

incaria ‘e barca e -barcaicli, Tra i cclpi -dei razzi 

schicppettanti si vedeva Pietro colle chiavi sestener 
Paclo in aria; Giacomo tirava per i piedi entrambi 

e Gicvanni cen un mantice scffiava. Meneta in cento 
mila pezzi cangiati in altrettanti globuli di foco si di- 

rigeva verso le Alpi, e su Cividale discendeva una 

rugiada benefica cane Rusgero raccoglieva... e forse 

servirà a bagnare le arsure. 

O Pietro, 0 Paolo! 
Si vencon le tempeste 
Col saperle tollerar. 

94 ? Solitaro. 

Fieitifica. 

Nella crenaca di Cividale della passata demenica 
è incerso un'errore ui stampa. Laddove dice nappa si 

deve leggere 749/74. 

Sremila 

Geremia 

ha preso una gressa cantcnata nell'ultimo numero 

della. Diga. 
L'esercente accusato. da Geremia nen espone 

mai sul marciapiedi tavclini a servizio del pubblico 

ese lo fa, agisce nei termini di legge nella. località 

tclerata. Nen usa pci godere il fresco la sera sui mar- 

ciapiedi perccchè il suo esercizio nen lo censen'e. 

Inutile quindi il privilegio dell'immunità appicpiato 

a suo cegnato Capo delle guardie del. quale. nulla 

ha a sperare nè a temere: esso tira dritto per la sua 
via — l’esercente attende ai fatti susi. Questo velta 

quindi l'appunto è ingiusto: tanto più che il Capo è 

Capo e basta 

Leandro, 
La facciata dei Teatro 

va dileguandesi come le nubi.... e col scellione dar 

deggiante, si spera di vederla calar giù come il sipario. 
I calzelai e barbieri vicini seno in pensiero, ed' 

invecano la pretezione del busto in marmo che geme 
tra le ragnatele della scffiita.. 

Ses tro. 
e2AD2°0 
SEL 

TEATRI 
Ci rico' diamo anccra del terneo di scherma da- 

tesi appunto al Mizerva anni fa, in cui, si predusse 

in unicne ad altri, il bravo nestro maestro signor 

Barbassetti, 
Oggi a mezz'ora dcpo mezzogicrno un uguale. 

interessantissimo e piacevolissimo trattenimento cè 
invita. o 

Prenderanno parte all'accademia; cltre al Bar- 

bassetti, i valenti maestri Guasti, Varone ed altri. 

Lo spettacolo è dato a sccpo di beneficenza. Non 

gli petrà quindi nen arridere il più lieto esito. 

Teatro Sociale — Colla Gioconda interpretata da 

artisti di cartello, speriamo che le sorti della presente 

stagicne si rianimino.. 

“LUIGI PANIGUTTI Gerènte responsabile 

Udine — Tipografia Jacob e Colmegna. 
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